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pcMacoli 

La folla esultante che ha accolto a San Siro 
l'«Aisolo» di Claudio Baglinnl (nel tondo In basso) 

personaggio Cinquantamila 
a San Siro per ascoltare i «magic 

moments» del divo Claudio; 
ecco come il cantante della banalità 

quotidiana ha tanto successo 

Bagliori, sei tutti loro 
MILANO — Claudio in forma 
di santino, di bandiera, magari 
(ma sì, esageriamo) di Messia. I 
cinquantamila che sono andati 
a vederlo a San Siro, alias 
Meazza, Scala del calcio mila» 
nese, non avevano dubbi: come 
lui non c'è nessuno. Tanto con
vinti che a riempire le cronache 
del giorno dopo sono stati più 
loro che lui e il pubblico ha con-
tato più dell'idolo, a conferma 
che l'amore segue bizzarri per
corsi. E Baglioni ha tentato 
l'assolo riuscendo nel compito 
ingrato di intrattenere i cin
quantamila cotti dal sole e dal
l'attesa soltanto con chitarra e 
tastiere, qualche aggeggio elet
tronico per simulare orchestra
zioni varie. 

Ha cantato più di quaranta 
canzoni, sfoderando in mille 
sfumature tutte le sensazioni 
che la vita quotidiana regala ai 
giovani, meno giovani e aspi
ranti giovani di ritomo. Un 
concerto di canzoni, in qualche 
modo differisce da un concerto 
di musica, ma chi ci badava? 
Nessuno, visto che la potenza 
del Claudio nazionale è proprio 
quella lì: dà al pubblico né più 
né meno di quello che il pubbli
co si aspetta. Gli schermi gigan
ti intomo al palco regalavano 
l'emozione del primo piano an
che a chi se ne stava sugli spalti 
dei popolari. 

Strada facendo è la prima 
canzone in programma. Da 
quella in poi sembra di sfoglia
re una rivista e c'è di tutto un 
po': la solitudine, e poi l'amore, 
e poi la coppia, e poi la fine del
la coppia, e poi il mare e via 
così, fino alla scoperta elettriz

zante che «Lo vita è adesso», 
qualunque cosa succeda, e vai 
la pena di guardarla in faccia. 

Canzonettaro convinto, 
qualche concessione di troppo 
alle rime baciate e improvvise 
impennate che infieriscono sui 
dolori giovanili con la netta im
placabilità del chirurgo: *Ti 6a-
davo mentre tu piangevi I E 
ora che io piango tu chi bace
rai?: Piacere dell'autocommi
serazione e melodie masticabi
li. Ma non è tutto qui, l'assolo 
baglioniano da stadio. Lui, ca
micia bianca e giacca scura, ca
sual ma non troppo, getta dal 
palco piccole perle di ruffiane
ria spicciola: -/ miei musicisti 
siete voi», e a sentirlo dire lì 
davanti a cinquantamila accen
dini che brillano nel buio a sot
tolineare i numerosi magic ma* 
menta della Berata, sembra 
molto più vero che a pensarci 
dopo, a mente fredda, incolon
nati tra i cori e i ritornelli ricor
dati a gran voce dal pubblico 
sciamante: stanco ma felice. 

Ci dev'essere una ricetta, 
sotto tutto questo successo, 
torrenziale, incondizionato, 
meritato senza dubbio, visto 
che il delirio non si genera mai 
da sé. Ma Baglioni, oggi, è la 
musica leggera. Inserito nel 
mercato, ma' evidentemente 
anche galleggiante al di sopra 
di esso, tanto da confermare, 
durante una delle tante chiac
chierate con il pubblico, che 
questo giro per gli stadi italici 
non è promozionale, che non ha 
dischi da vendere, nuovi alme
no, visto che l'ultimo è dell'an
no scorso. 

Ma il punto di forza lo si ca
pisce solo se si guardano quei 

Musica Due mesi di concerti 

Jazz, estate 
e Petrucciani 

MILANO — Con le ringiovanite orchestre veterane dì Gii Evans e, 
autentica primizia per l'Italia, di Gerald Wilson, Verona ha appe
na aperto rinesaunbile luglio del jazz che pulserà un po' per tutta 
la penisola, dall'Alto Adige alla Sicilia. E proprio stasera a Bari d 
sarà il primo dei vari concerti che Miles Davis con eccezionale 
generosità questa volta ha voluto riservare all'Italia (quello con
clusivo è il 25 luglio al Festival di Pescara). 

Le grandi citta Milano e Roma, un tempo ormai lontano uniche 
depositarie del verbo jazzistico dal vivo, non sono comunque da 
meno. Sarà appunto Davis a dare il via l'8 di questo mese al 
festival romano, mentre un minifestival è anche quello in corso 
nella splendida cornice del Castello Sforzesco sotto l'egida di Mi
lano d'Estate. Stasera si conclude con Anthony Braxton, multisa-
xofonista chicagoano, leader della «grande musica nera* lungo gli 
anni settanta, un grande capitolo che ha dato al pubblico del jazz 
le ultime intense emozioni. Oggi Braxton, con quella fervida e 
variegata esperienza che spaziava dal «solo* alla scrittura, sembra 
essere archiviato fra le utopie del recente passato. Ma, di tanto in 
tanto, Braxton ricompare sulla scena discografica, sia pure per 
piccole etichette, e particolarmente interessante è l'ultimo album 
per la Magenta in cui suona assieme ad Hank Jones, pianista 
tardo-bop, fratello del celebre Elvin, già batterista di Coltrati, e 
del trombettista Thad. Jones era stato riscoperto negli ultimi anni 
proprio dai musicisti della nuova generazione. 

Al Castello, stasera, Braxton suona con un quartetto che inclu
de il pianista David Rosenboom, il bassista Mark Dresser e il 
batterista Jerry Hemingway, già visto a fianco del saxofonista 
chicagoano. Più avanti nel mese Braxton sarà ad altri appunta
menti, fra cui Bolzano, forse il festival più legato alla «musica 
creativa, dello scorso decennio (con Carla Bley e lo World Saxo-
phone Quartet). 

Orientarsi nella selva jazzistica di luglio non è certo impresa 
facile, né vanno confuse per doppioni quelle che sono invece so
stanziose varianti. Vedi Gii Evans che accompagnerà con la sua 
orchestra il chitarrista John McLaughlin a Ravenna e invece il 
brasiliano Hermeto Pascoal all'interessantissima rassegna di Ca
gliari che dal 6 luglio proporrà un prismatico tema «afro* che 
spazia dai gruppi africani al Brasile di Pascoal, ai Caraibi di Artu
ro Sandoval, ma soprattutto dall'orchestra di Tito Puente, una 
delle più belle orchestre della musica afro-cubana. Anche il princi
pe del Ungo argentino, Astor Piazzolla, ospite di Milano d'Estate 
ieri sera, domani a Ravenna darà vita a un inedito duo con il 
vibrafontsta Gary Burton. 

Inedito anche il duo che ha aperto la mìni rassegna al Castello 
Sforzesco martedì e formato dal pianista francese Michel Petruc
ciani e dal chitarrista statunitense Jim Hall. Il primo è ormai uno 
dei solisti più prestigiosi della nuova generazione europea, il se
condo ha collaborato, dagli anni Cinquanta, un po' con tutti o 
quasi, e si era messo in luce nel quintetto di Cnico Hamilton, 
dando poi il meglio accanto al congeniale Jimmy Giuffre. Conge
niale. comunque, gli era anche questo suo nuovo partner più 
fascinoso, certo, Petrucciani, più a mezzavoce la chitarra di Hall, 

(>ur capace, qua e là. come sempre, di suoni a tutto tondo. Ma le 
inee melodiche dei temi s'inabissavano in entrambi a cercare 

nuovi sensi per poi ciclicamente riemergere nella loro fuggevole 
realtà. Una musica che ha magari anche avuto il merito di non 
terrorizzare le numerose rondini di questa esate milanese. 

Danltla Ionio 

Disperatamente Claudio. Oppure, va* 
riante filmica: tutto quello che avreste vo
luto sapere su Claudio e non avete mai 
osato chiedere. Oppure — e siamo alla 
versione ufficiale — «Contatto con Clau
dio», dove Claudio è ovviamente il Baglio
ni nazionale, croce, ma soprattutto deli
zia, di un pubblico giovane che vuole fa
vole accessibili e rassicuranti. Allora ecco 
l'invenzione: un numero di telefono (di
stretto di Roma), disponibile sempre e co
munque per chi vuole sapere le ultime 
novità sul Claudio Nazionale. 

•Nato anche per informare veramente 
e smentire !c veci disparate che su di luì 
girano sempre», dice una voce gentilissi
ma e suadente dall'altra parte del filo. 
Cosa canterà, come, in che modo, in quale 
stadio sbarcherà la prossima volta, con 
quali attrezzature e quanta verve. Infor
mazioni fondamentali per chi ama un 
cantante come Baglioni. uno che non si 
risparmia e che l'anno passato ha regi
strato, solo con i concerti, incassi da capo
giro. 

Ma dietro la lodevole iniziativa di Ba

glioni c'è probabilmente altro. Ce la di
sponibilità, inedita nei rapporti tra chi fa 
i dischi e chi li compra, di rispondere alle 
domande, di far sapere che, comunque, si 
è prese.nti per un pubblico sempre ado
rante. E grasso? Quanto pesa? Ma soprat
tutto: quanto è alto? Le domande che i 
seguaci del Baglioni-pensiero pongono al
le compite signorine, incaricate di man
tenere il Contatto, sono tra le più dispara
te. Cose che non si possono chiedere agli 
uffici stampa, scorbutici anzichénò, e 
non si possono chiedere alla star, che è 
una soltanto là dove i seguaci sono mi-
diala. 

Le risposte delle signorine sono delica
te ma ferme: tutto sommato quanto pesa 
Baglioni riguarda lui e pochi altri, e ba
sta, insomma, con questo divismo esaspe
rato. Ma se si guarda la cosa dal punto di 
vista della società dello spettacolo, anche 
senza arzigogolarci troppo su, si capisce al 
volo che luì, proprio lui, non poteva esi
mersi. La sua immagine spicca per essere 
semplice, immediata, disponibile. Ecco 
allora il Contatto diretto, tramite gentile 
signorina, che informa su questo e quel 

particolare, che fuga i dubbi e corregge 
errori. Ma quali errori? La data sbagliata 
di un concerto, una mancanza nella di
scografia completa, i testi delle canzoni e 
via così. Tanto da arrivare a precisare 
che, in tutta la pubblicistica buona o cat
tiva che il Baglioni nazionale ha raccolto, 
uno solo è il testo da lui Approvato (per la 
cronaca: «Notte di note», Rusconi), quan
to agli altri, chissà. 

E poi, chi sarà mai il telefonatone folle 
che si sobbarca l'interurbana compitando 
lo 06/3603890? Sempre vellutata, al paros
sismo della gentilezza, la signorina rassi
cura: «Di ogni età, le assicuro. Giovani e 
meno giovani, mamme e addirittura 
numi!», a confermare che certi personag
gi della nostra musica leggera non saran
no sovranazionali (tutto sommato c'è chi 
all'estero fa più sfracelli di Baglioni), ma 
intergenerazionali sì. E allora, telefonate, 
gente, telefonate senza ritegno. La star vi 
informerà, per interposta signorina, sui 
suoi spostamenti. In modo, una volta per 
tutte, che la disìnformazja non colpisca di 
nuovo. 

a. r. 

volti: perduti a seguire le strofe 
recitate a memoria. Baglioni 
analizza il microdramma della 
vita quotidiana, là dove tutti si 
ingegnano a cantare temi uni
versali. Ha l'inaudita capacità 
di far sembrare la fine di un 
amore, per quanto adolescen
ziale, marittimo e magari stupi-
dotto, per quello che realmente 
è quando lo si vive: una trage
dia di dimensioni incalcolabili. 
Rende giustizia alla banalità 
quotidiana, insomma, riabili
tando agli occhi del mondo chi, 
come tutti noi, vive più di pic
cole cose che di grandi temi ge
nerali. Per questo lo amano al 
punto di sventolare striscioni 
col suo nome e bandiere con la 

sua faccia: perché ha il coraggio 
di dire che quella famosa vita 
che «è adessoi è fatta più di letti 
sfatti, stanze tristi, ragazze sui 
muretti che di grandi ideali. C'è 
anche qualche risata, ma senza 
ironia. Perché Baglioni. e que
sta è la sua forza, poteva essere 
sia sul palco che in mezzo alla 
sua folla adorante, ma il divo è 
divo solo se come tale non si 
presenta. Santino, piuttosto, o 
bandiera. Magari profeta del 
sopravvivere quotidiano dove il 
buon sentimento impera me
lenso, ma in cui il messaggio ha 
più il tono di una fraterna pac
ca sulla spalla che del Verbo 
gettato da un palco. 

Alessandro Robecchi 

LA VITTIMA di Enzo Sicilia
no, regia di Enzo Siciliano, 
scene e costumi di Flaminia 
Petruccl, musiche di Matteo 
D'Amico. Interpreti: Anna 
Bonaiuto, Giorgio Crisafi, 
Angela Pagano, Girolamo 
Mariano. Produzione Tea» 
troggi Bruno Cirino-Asti Tea
tro 8 

Nostro servizio 
ASTI — Slamo in una stanza 
chiusa, luogo fisico di paure 
e di apparizioni premonitrici 
dove la vita di fuori arriva a 
folate, inquietante. Al di là di 
una finestra da cui si lntrav-
vede una palma oppure al di 
là di una porta che per noi, 
malgrado l'andare e 11 venire 
del personaggi, resta sempre 
chiusa, la realtà. Dentro, con 
un'aria di provvisorietà — 
pochi arredi un po' rabber
ciati tra cui domina l'onni
presente telefono, Ingrandi
menti fotografici (ricono
sciamo le immagini di Vi* 
sconti e di Lucia Bosé) ap
poggiati al muro — un'esi
stenza vuota, In qualche mo

do disperata. 
Questa stanza che è me

moria, e rifugio è li perno at
torno al quale ruota La vitti
ma nuovo testo di Enzo Sici
liano che ha Inaugurato In 
prima nazionale Asti Teatro 
8, manifestazione anche 

auest'anno dedicata alla 
rammaturgia contempora

nea. In questa stanza si in
contrano I personaggi che 
sono quattro: Désphlna, 40 
anni, fotografa di moda, pro
prietaria della casa; Carlo, 
più giovane di lei, un ospite 
guardiano, senza storia, 
doppiatore, chiamato fami
liarmente dalla protagonista 
•la vittima»; una portinaia, 
Caterina, che parla In napo
letano e che raccoglie in sé 
tutti i prototipi del ruolo, 
unica nota positiva fra que
sti protagonisti; un potenzia
le acquirente della casa di 
Désphlna in vendita per sal
dare del debiti, sorta di deus 
ex machina con cui fare i 
conti. E tutto quello che In 
questa stanza succede, tutte 
le parole dette rimandano a 
un difficile esistere, che si 
snoda tra tranquillanti, rap
porti impossibili e lunghe te

lefonate. 
Più che una commedia 

d'amore — come sembra 
suggerire l'autore — La vlt~ 
Urna è un testo sulla Impos
sibilità d'amare, una sorta di 
discorso amoroso continua
mente Interrotto che tutto 
coinvolge: memorie, casa, 
paure, dolore, futuro, pre
sente, ma sempre conser
vando quell'inquietante cli
ma di Inespresso, di minac
cia, che ci riporta alla mente 
Plnter e che è forse 11 pregio 
maggiore di questo lavoro. 

Ma anche la casa, unico 
elemento che potrebbe esse
re tangibile e concreto è vis
suta quasi a livello metafisi
co come contenitore di qual
cosa che è stato e che non c'è 
più, di un presente che non si 
vuole accettare, di una Inca
pacità a vivere concreta
mente la realtà in prima per
sona, con responsabilità di
retta. Anche le professioni di 
Désphlna e di Carlo rientra
no In un'ipotesi di vita vissu
ta alle spalle della realtà, di 
impotente voyeurismo: lei fa 
la fotografa di moda a Berli
no, sembra senza successo, 
rubando o fingendo la vita 
con il proprio obiettivo; lui è 
doppiatore: presta dunque la 
propria voce al volto di altri. 
Entrambi sono abituati a vi
vere con 1 fantasmi. Solo la 
casa che deve essere venduta 

Di scena 

Cattolica '86 Il settimo Mystfest apre all'insegna 
dell'ironia con «Agenzia Mtiller» e «Luna di miele stregata» 

Horror, che risate! 
Dal nostro Invitto 

CATTOLICA — A qualcuno 
place comico. Il thrilling, na
turalmente. Con buon fiuto 
giornalistico, il neodlrettore 
Irene Blgnardl (guai ad usa
re il femminile direttrice) ha 
deciso di aprire questa setti
ma edizione del Mystf est con 
un'accoppiata cinefilo-Ironi
ca che ben s'addice al clima 
festaiolo della rassegna. Ma 
non pensate ad una frivolez
za programmatica, perché 
già Ieri mattina, alle 9,30 In 
punto, l'Impegnativo conve
gno sul tema «Diritto di ero-
naca: se un giornalista di
venta detective» riconsegna
va il festival del mistero alla 
tradizionale fisionomia. 

Da un lato, dunque, l'hor
ror che stimola il sorriso: 
dall'altra, una ricognizione 
seria (ma non seriosa) sugli 
«altri delitti*, spesso più ro
manzeschi e Ingarbugliati di 
quelli di celluloide. Del resto, 
per una singolare coinciden
za, buona parte del film Inse
riti nel concorso hanno per 
eroi (o per eroi dimezzati) 
gente che vive e prospera 
sulle notizie: cronisti che In
dagano sul vampiri, divi del
l'informazione televisiva che 
duellano In chiave di etica 
professionale con I colleghl 
della carta stampata, gior
nalisti d'assalto che mettono 
11 naso in scandali scottanti, 
e via dicendo. Chissà che, do
po la rivalutazione della spia 
operata nella precedente edi
zione, non esca da questo 
Mystfest un'Immagine me
no corriva e più esaltante del 
mestiere del giornalista. Ma
gari l'Immagine di un uomo 
che, oltre ad offrire al lettore 
versioni non distorte o «acco
modanti* della realta, aiuti 
la giustizia a non prendere 
cantonare (fatto salvo 11 ri
spetto delle reciproche com-

Un'inquadratura di cMMara BOro» di Niki Uat presentato al Mystfest di Cattolica 

petenze). 
Ma parliamo del primi due 

film che hanno accolto 11 fit
to pubblico di turisti, giorna
listi e invitati intervenuto al
la serata d'apertura. La sor
presa c'è stata. Si chiama 
Agenti» MQUer ed è un pic
colo, bizzarro nolr che ci ar
riva dall'Austria, dove ha 
polverizzato ogni precedente 
Incasso cinematografico. 
Slamo vagamente dalle parti 
di JJ mistero del cadavere 
scomparso, con II solito dete
ctive cinico e donnaiolo as
sunto da una femmina da 
sballo per ritrovare un uomo 
sparito nel nulla. Fin qui 
niente di nuovo; la novità 
scatta appena Max Moller, 
appunto l'Investigatore (è un 
concentrato di stereotipi 
maschili del cinema polizie
sco: 11 giubbotto di Steve 
McQueen, la grinta di Sam 
Spade, la tenerezza nascosta 

di Marlowe, la forza di Mike 
Hammer), comincia a canta
re un motlvetto anni Trenta 
alla splendida fanciulla che 
ha di fronte. Una che alla do
mami «come si chiama?*, 
sorride sospirando: «Ingrld, 
Ingrid Bergmaru.,*. 

Avete capito, a questo 
punto, che 11 giovane regista 
Niki List (nichilista?) l'ha 
buttata sul goliardico spic
ciolo, orchestrando un tiro 
Incrociato di citazioni cine
matografiche e musicali che 
colpisce nel segna Volgarot-
to, talvolta scontato nel rife
rimenti, ma sempre diver
tente, Agenti* Mailer è un 
musical Irriverente sull'Idea 
del detective trasmessaci da 
tanti film e romanzi; 1 nomi 
del gangster, l'Intreccio gial
lo, le acrobazie avventurose 
son volutamente Improbabi
li, ciò che conta è la parodia, 
l'Incastro (talvolta malizio

so) tra situazioni canoniche 
e canzoncine birichine. Ecco 
allora la Ingrld di cui sopra 
(un misto tra Lauren Bacali 
e Kathleen Turner) che mu
gola di piacere sotto l'incal
zante lavoro amatorio di 
Max fino ad esplodere in un 
vibrante orgasmo che con
clude, a ino' di vocalizzo, Il 
blues sottostante. O ancora 1 
gangster In doppiopetto e 
mitra a tamburo che muoio
no, tra capriole e avvitamen
ti, come In un classico nume
ro di breakd&nce. n gioco è 
scoperto, le battute spesso di 
grana grossa, ma si ride vo
lentieri. come risucchiati In 
un meccanismo demenziale 
che non umilia l'intelligenza 
dello spettatore. Il cinefilo, 
dal canto suo, avrà pane per 1 
suol denti: dalla scritta ini
ziale «strada senza uscita* 
all'evocazione di «Rosebud*, 
Il film è tutto un omaggio 
stravolto al mitico Quarto 

potere (c'è anche un gan
gster che scimmiotta il citta
dino Kane di Welles). 

Più tradizionale e Invece 
l'Impasto comico di Luna di 
miete stregata, diretto e in
terpretato da Gene Wllder. 
Qui a essere preso In giro è il 
filone sempre in voga (basti 
pensare al successo del re
cente Signori, U delitto è ser-
vito) delle «case maledette*. 
Con notevole gusto retro, 
Wilder Impagina una sini
stra macchinazione che ha 
per vittima un popolare atto
re radiofonico spedalizzato 
in storie dell'orrore In preda 
ad una preoccupante depres
sione nervosa alla vigilia del 
matrimonio (comincia ad 
ululare durante le registra
zioni), Larry Abbott non tro
va di meglio che trascorrere 
la sua luna di miele In uno 
spettrale maniero abitato 
dalla zia Kane, da un mag
giordomo ubriaco e da una 
cuoca allucinata. Sarà l'ini
zio di un Incubo ad occhi 
aperti, tra zombi che si cala
no dal soffitto, lupi mannari 
che scorazzano per le canti
ne e anlmalaccl vari che ap
paiono dal niente. Dietro — 
noi spettatoli lo sappiamo — 
c'è una congiura di famiglia 
ordita dal misterioso zio del
l'attore, In ogni caso, il pove
ro Abbott faticherà non poco 
ad uscire sano e salvo, con 
l'amata moglie, da quella lu
na di miele stregata. 

Grazioso ma già visto, il 
film di Gene Wllder sembra 
un esercizio di stile consu
mato col sorriso sulle labbra: 
tutto, dalle scenografie al 
trucchi, è impeccabile, ma 
gli manca la sapida cattive
ria del capostipite Invito a 
cena con delitto. 

Arrivederci al prossimo 
brivido. 

aatoaWAl* l n « « l m l 
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«La vittima», novità 
di Siciliano, apre Asti Teatro 

// nuovo 
triangolo? 
Lui, lei 

e la casa 

Una scena de «La vittima», di Enzo Siciliano in scena ad Asti 

per saldare un antico debito 
di lei, racchiude per loro l'u
nica realtà possibile con le 
sue memorie e il ricordo del
la madre suicida non sappia
mo se per incapacità a so
pravvivere o per paura della 
malattia. 

Ed è solo la casa a tratte
nerli sull'orlo della nevrosi 
che si concretizza nell'Inca
pacità di vivere nelle cose di 
lei, nella disponibilità inco
sciente di lui, in quel loro 
amarsi senza amarsi, in quel 
possedersi senza possedersi, 
In quella dialettica di vittima 
e carnefice che si rovescia al
la fine quando la casa è ven
duta e lei se ne va e lui resta 
— si direbbe — a disposizio
ne dell'acquirente il cui inte
resse nel confronti di Carlo si 

tinge di omosessualità, 
Testo nel quale non sem

bra succedere nulla, In realtà 
costruito su piccole, imper
cettibili progressioni, La vit
tima è stato messo in scena 
da Siciliano stesso secondo 
quelle che potremmo chia
mare le ragioni dell'autore. 
Guardando quindi più alle 
necessità della scrittura che 
a quelle della sua realizza
zione teatrale con 11 rischio, 

talvolta, di lasciare in super
ficie, scenicamente, proprio 
quelle situazioni che, alla 
lettura, maggioramente col
piscono per la loro rappre

sentatività. 
Buona invece l'idea del 

due plani di recitazione che 
si confrontano: e la carnalità 
della portiera che Angela 
Pagano interpreta finemen
te prendendosi anche degli 
applausi a scena aperta si 
contrappone Infatti alla sti
lizzazione degli altri perso
naggi. Anna Bonaiuto è una 
Désphlna tutta interiorizza
ta, tutta di testa e il Carlo di 
Giorgio Crisafi è In balia del 
suo confuso esistere mentre 
Girolamo Marciano è un 
funzionale acquirente. Cer
to, la scelta recitativa è im
posta dalla struttura stessa 
dei personaggi che sottin
tendono anche l'incontro di 
due mondi teatrali: quello 
realistico, popolare e dialet
tale rappresentato dalla por
tiera Caterina e quello bor
ghese di un teatro di conver
sazione (Désphlna, Carlo) 
che si tinge drammatica
mente di Incomunicabilità. 

Maria Grazia Gregori 
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